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Eternità della coscienza d'esistere 

            Brano tratto dal libro LE GRANDI VERITÀ,1 pp. 225-232 

Commenti a cura di Andrea Innocenti 

 

Kempis: “Ogni uomo nel corso della vita, si chiede anche reiteratamente se la morte del suo corpo trarrà 

seco quell'io sono che è dimostrazione della sua esistenza. La paura della propria morte è un coacervo di 

timori, apprensione per l'ignoto, orrore che la morte in sé rappresenta, panico al pensiero che sia dolorosa, 

peritanza arrecata dall'istinto di conservazione, sgomento per dovere lasciare il proprio mondo, ma 

soprattutto terrore del nulla, cioè che cessi quell'io sono, quel sentirsi d'esistere che proviamo vivendo e che 

crediamo sia attributo proprio e particolare della vita del corpo. Se si riuscisse a trovare la certezza che l'io 

sono, che si crede faccia esistere, non cesserà, forse una buona dose dello spavento che la morte infonde 

verrebbe meno. Chi vuol vederci chiaro, intanto, deve tenere presente che la coscienza di esistere, il sentirsi 

d'essere, non è legato all'io, essendo il senso dell'io il prodotto delle limitazioni e di un conseguente errato 

modo di concepire la Realtà.” 

*** 

Il Maestro Kempis affronta, quale tema di questo incontro, uno dei problemi fondamentali che assillano la 

vita di ogni essere umano, cioè quello della morte. Le religioni hanno cercato in vario modo di rispondere 

ad esso, purtroppo però spesso servendosene quale mezzo per coartare il comportamento dei loro seguaci 

al fine di renderlo allineato alla dottrina da esse predicata. Il punto fondamentale che riguarda la morte è, 

come dice Kempis, il cessare dell'io-sono, ovvero l'esaurirsi del sentire d'esistere, ma per i Maestri del 

Cerchio la coscienza d'esistere non è legata all'io. Infatti l'io è frutto e strumento della mente e come tale 

destinato a morire. Poiché, sul piano fisico, la consapevolezza dell'uomo è data dalla mente, la cui attività 

viene estrinsecata dal cervello fisico, alla morte di questo, appare, come conseguenza naturale, la 

convinzione che abbia termine anche il sentirsi d'esistere. La questione è il rendersi consapevoli che non 

siamo soltanto corpo fisico, ma che la nostra più vera essenza è l'anima o meglio ancora il sentire di 

coscienza, dal quale essa trae origine. 

*** 

Kempis: “Il sentirsi di esistere non viene mai meno. Chi, con un rapido esame, si volge indietro a cercare nel 

suo passato una conferma a questa affermazione, può restare perplesso. Nel sonno, la coscienza di esistere 

viene meno? Certamente no; questo lo affermano anche gli studiosi della materia. Il fatto che certi sogni si 

dimentichino subito, al rientro nello stato di veglia, e che quindi nel ricordo vi sia una lacuna che può dare 

l'idea di una vacanza del senso di esistere, non significa che un vuoto vi sia stato effettivamente. Sapreste 

ricordare nei particolari che cosa avete fatto tre anni fa? Probabilmente non lo ricordate, eppure lo avete 

vissuto, eppure il vostro sentirvi di esistere, era presente anche allora, in quella porzione della vostra 

esistenza che, ora, costituisce un vuoto nel ricordo. Nel coma, invece, come nella anestesia totale, come nel 

cosiddetto riposo dell'ego, sembrerebbe che effettivamente la coscienza d'esistere venisse meno per un 

certo tempo. Tuttavia la spiegazione è facile: il tempo oggettivo non esiste; quella che sembra una soluzione 

di continuità nel sentirsi di esistere dell'addormentato, per lui non lo è affatto; lui sente di esistere senza 
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interruzione quello che per gli altri è un tempo lunghissimo; per lui è come andare a capo nella lettura, come 

voltare una pagina. Sono gli altri che vivono situazioni, fotogrammi, episodi che lui non vive. Il suo sentirsi di 

essere non si arresta in attesa che gli altri vivano ciò che debbono vivere, ma scorre nelle successive 

situazioni che deve sperimentare senza arresti, senza soluzione di continuità, sia che gli altri contino un'ora 

o un giorno o un anno.” 

*** 

Che il sentirsi d'esistere non venga meno durante la fase di veglia è facile da comprendere, anche per il 

sonno abbastanza facilmente si può accettare, perché sono situazioni dell'esperienza ordinaria o ad essa 

vicine mentre, riguardo al coma, la questione è più complessa perché chi va in coma, non soltanto non 

ricorda più niente, ma ha la sensazione di passare senza interruzione di continuità da una situazione ad 

un'altra, e poiché gli viene detto da altri che è trascorso un certo tempo si convince che per quell'intervallo 

di tempo il suo sentirsi d'esistere sia venuto meno. La spiegazione del fenomeno che dà il Maestro è 

questa:  riguardo ai fotogrammi del piano fisico, non c'è nessuna interruzione per colui che si trova in quella 

condizione, la sua consapevolezza passa immediatamente da quelli precedenti l'entrata in coma a quelli 

relativi all'uscita dal coma. Il tempo oggettivo non esiste, quindi, le persone vicine con i loro fotogrammi, 

vivranno un tempo diverso da chi è in coma, il quale lo vivrà invece come un istante. Kempis ha 

ulteriormente precisato, in altre comunicazioni, cosa avviene nella fase del coma: la consapevolezza di chi è 

in coma si sposta di piano, passa cioè a quella astrale, dove vivrà fotogrammi astrali ed il loro relativo 

tempo, il suo sentirsi d'esistere sarà relativo a quel piano. Questa esperienza, in virtù della legge dell'oblio, 

non potrà essere ricordata al suo risveglio dal coma. Conclusione di ciò è che il sentirsi d'esistere non viene 

mai meno. 

*** 

Kempis: “Questa esperienza, in qualche modo, la si può costatare anche col sonno naturale del corpo fisico. 

Talvolta vi sembra di aver dormito un attimo e invece sono passate ore. Tal altra sembra di aver dormito 

lungamente ed invece si è trattato di un breve tempo. La differente valutazione è dovuta al fatto che nel 

primo caso si è dormito profondamente, cioè senza ricordare i sogni fatti; nel secondo, invece, il ricordo del 

sogno è più netto del consueto. Tutto ciò ci conferma che il tempo, oltre ad essere un fattore relativo sul 

piano della fisicità, è anche estremamente soggettivo sul piano individuale, cioè ognuno ha la cognizione del 

trascorrere del tempo solo in funzione della successione degli avvenimenti che percepisce, veri o sognati che 

siano. Allorché cessa la percezione – comprendo in questo termine anche la recezione o il ricordo dei 

pensieri -, cessa l'idea del trascorrere del tempo ed il sentirsi d'esistere scorre senza soluzione di continuità, 

saltando a piè pari la durata degli avvenimenti di cui non si è avuta percezione proprio perché non c'è 

durata se non c'è avvenimento. In realtà non esiste una storia che con un tempo oggettivo scorra, 

distribuendo con la cadenza temporale a ciascuno le proprie esperienze: ma la storia assume l'aspetto di 

evento oggettivo proprio per la parte in comune di tutte le storie individuali che essa rappresenta. E se, nella 

serie degli eventi di una situazione cosmica che vede unite dieci persone, la decima non deve percepire 

quello che è in comune alle altre nove (per esempio il paziente di un'operazione chirurgica con totale 

anestesia), allora tale decima persona non deve attendere che il tempo sia passato per continuare a sentirsi 

d'essere e perciò a esistere, ma passa subito alla sua prossima situazione da percepire, quella in cui gli altri 

la vedono destarsi. E non potrebbe essere diversamente da così: infatti il non sentirsi d'essere equivale a non 

esistere; perché la vita è coscienza; l'esistere è coscienza d'essere. Se mancasse la coscienza d'essere, che 

nella sua forma più elementare è solo sensazione, mancherebbe l'esistenza. D'altra parte, anche 

logicamente, si comprende che non sentirsi di esistere equivale al sentirsi di non esistere; e com'è possibile 

che si senta di non esistere? Se non si esiste, non si può sentire, e se si sente vuol dire che si esiste.” 
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*** 

Qui viene affermata con chiarezza la non oggettività del tempo, fatto che sul piano fisico è dimostrato 

indiscutibilmente anche dalla teoria della relatività, ma se si guarda la cosa dal punto di vista psicologico, 

appare ancora evidente quanto il tempo appartenga alla dimensione della soggettività. Tutto ciò è ben 

spiegato da Kempis che però collega questo concetto anche al problema del sentirsi d'esistere o coscienza 

d'essere perché questa è immediata conseguenza della creazione-percezione da parte del sentire 

individuale dei fotogrammi nei piani della dualità, attraverso i quali si esprime e si manifesta la coscienza 

cosmica nei suoi successivi virtuali frazionamenti. Dal punto di vista logico è evidente che non sentirsi 

d'esistere equivale a non esistere perché se non si esiste non si può sentire di non esistere. Quindi, il punto 

essenziale di questa comunicazione è che non è possibile per noi non esistere dal momento che non 

possiamo separaci dall'essenza del nostro essere che ha in sé il sentirsi d'esistere. 

*** 

Kempis: “Il sentirsi d'esistere va oltre i cambiamenti di umore, oltre i desideri, oltre i pensieri, pur essendo 

vero che nella condizione di esistenza umana è proprio l'attività quale azione, quale emozione che lo 

incentiva. Il sentirsi d'esistere va oltre anche i cambiamenti di personalità. Il fanciullo che cresce e diventa 

uomo muta sensibilmente il suo modo di concepire il mondo, i suoi gusti, i suoi interessi, tanto che se non vi 

fosse il sentirsi d'esistere che, ininterrotto, lega il fanciullo all'uomo che è divenuto, si potrebbe benissimo 

dire che si tratta di esseri distinti. Il sentirsi d'esistere, unendo due stati d'essere diversi, dà la garanzia che si 

tratta di un solo essere. Ma questa garanzia ha valore assoluto? Non potrebbe trattarsi del sentirsi 

d'esistere che scivola su tanti stati d'essere diversi secondo una qualche successione logica? e quindi dare 

l'idea di un solo essere che muta il suo sentire?; o, più ancora, trattarsi di tanti sentirsi d'esistere che si 

rivelano, affermando la loro esistenza nell' Eternità secondo una successione determinata dall'ampiezza 

della realtà da ciascuno contenuta, come una catena ininterrotta che conduca all'affermazione del più 

grande sentirsi d'essere, quello "assoluto", termine d'ogni separazione e perciò d'ogni successione: sentire di 

Eterno Presente e di Infinita Presenza?” 

*** 

Per capire ciò che il Maestro vuole dire bisogna ricordare il concetto del virtuale frazionamento della 

Coscienza Assoluta ovvero la molteplicità nell'Unità. Tutto è Uno nella sua essenza, dicono i Maestri, ma 

questo uno non è un monolite, per esprimersi, sia pure come apparenza ed illusione, deve manifestare 

pluralità. Così nasce l'epopea dei sentire relativi, conseguenza delle limitazioni virtuali, perché generate dai 

sentire stessi, che così sono in quanto tali si sentono. "Come in cielo così in terra" dice il Padre Nostro. 

Accade proprio così: il sentirsi d'esistere che è dentro di noi scivola su tanti stati d'essere, ma anch'esso lo si 

può pensare virtualmente frazionato, in modo tale che la sua ampiezza aumenti sempre di più e lui stesso 

finisca per fondere in sé i sentire precedenti, non semplicemente sommandoli, ma trascendendoli. Proprio 

come accade nella sua dimensione macro per la Coscienza Assoluta. 

*** 

Kempis: “Senza arrivare a cotanta vastità, a un simile vertice, che è anche base di tutto, appare 

chiaramente che il sentirsi d'essere considerato a prescindere da quelli che chiamate stati d'animo 

contingenti, a prescindere dalla personalità che muta, rimane ininterrotto al di là del mutare della forma 

fisica. E quindi non è irragionevole credere che ne sia totalmente svincolato, tanto da sussistere in modo 

indipendente da essa quand'essa non è più. Il sentirsi d'esistere è il sentire del quale tanto vi parliamo, 

considerato nella sua forma più elementare, più limitata: è l'atomo del sentire. La massima espressione del 
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sentire, quello che non conosce limitazioni, è il sentire assoluto. Ad ogni caduta di limitazione corrisponde un 

sentire sempre più ampio; sempre più vòlto, aperto, proteso verso gli altri.” 

*** 

In sintesi, il sentirsi d'esistere è in essenza la base del sentire, quello che lo fa essere quale è, sia esso 

massimamente limitato sia quello privo di limitazioni, ovvero quello assoluto. Facendo un'attenta 

introspezione in noi stessi, possiamo provare a percepirlo, naturalmente senza arrivare a cogliere la 

pienezza di tutto il sentire. La sensazione che ne ricaviamo è, a mio parere, di una realtà che non può 

annullarsi, e tale da restare immutata nel tempo. Forse è proprio a questo che ci vuole condurre il Maestro 

con la sua strettissima logica. La metodologia di ricerca interiore del Cerchio, si esprime attraverso la 

ragione, come si addice alla cultura dell'occidente, e trascura le tecniche della meditazione proprie del 

mondo orientale, ma non è detto che i due percorsi integrandosi, non trovino una sintesi che 

trascendendoli li arricchisca ulteriormente. 

*** 

Kempis: “Altre volte vi abbiamo accennato a questo processo del graduale rivelarsi del sentire; vi abbiamo 

detto che inizialmente si svolge ed ha luogo per mezzo di stimoli di varia natura: sensori, intellettivi, 

sentimentali, che l'individuo riceve principalmente vivendo nel mondo fisico. Che cosa significa, per l'uomo, 

«vivere», nel senso più esteso? Certo non v'è bisogno che ve lo illustri: la vita con la sua fatica, le sue paure, 

le sue incertezze, con gli slanci, le speranze, le gioie, insomma con le sue esperienze che trovano nell'intimo 

dell'uomo il crogiolo in cui si trasforma il metallo vile in oro, la vita è la forza motrice per una simile 

metamorfosi. Ma il processo è graduale, le limitazioni cadono una alla volta. Quand'è che cade una 

limitazione? - direte -, durante la vita fisica o dopo? Va tenuto presente che la caduta di una limitazione è 

tutto un processo che può occupare più vite, in cui l'individuo può giungere a comprendere, ad assimilare 

una certa verità, può sperimentare personalità l'una in antitesi all'altra. La limitazione cade quando 

l'individuo può operare una sintesi delle esperienze vissute ed imperniate su quella data limitazione. E non si 

creda che sintetizzare le esperienze vissute o trarne il conseguente significato sia un fatto prettamente 

intellettivo; gli impulsi che l'esperienza elargisce colpiscono l'intimo essere ed operano una trasformazione 

che fa maturare e predisporre alla comprensione finale. Nessuno capisce, comprende ed accetta una Verità 

se non è pronto, maturo, predisposto. Nella sintesi finale dell'esperienza, che comprende varie fasi, gioca un 

ruolo importante la mente individuale; tuttavia il suggello finale non verrebbe apposto, l'insegnamento 

dell'esperienza non diverrebbe «natura acquisita», ad opera della sola mente, se tutto l'individuo, con 

l'intero suo essere, non l'avesse vissuta. Ciò che la mente fa nella sintesi finale, che trasforma l'esperienza in 

natura acquisita, è una sola parte del processo di rivelazione dell'essere vero. Premesso questo, vediamo 

quando avviene la sintesi finale dell'esperienza che fa cadere la limitazione del sentire, rivelandosi così un 

sentire più ampio.” 

*** 

La vita con le sue esperienze dà l'alimento affinché possano cadere le limitazioni. Ma il processo è 

abbastanza lungo e laborioso. Il lavoro della mente è importante e significativo, ma di per sé non è 

sufficiente, la sintesi può avvenire solo grazie all'anima, che avendo introiettato ed elaborato l'esperienza 

vissuta, unisce la sua comprensione di questa alla consapevolezza che le giunge dalla mente. A quel punto 

cade la limitazione, ovvero il sentire di coscienza, crescendo in qualità e quantità, amplia se stesso, quindi 

in lui la coscienza assoluta può maggiormente esprimere la sua essenza. Da ciò si può dedurre che due sono 

le componenti che permettono l'evoluzione della coscienza: la prima è l'esperienza, la seconda è la 

consapevolezza. L'insegnamento dei Maestri verte principalmente sulla seconda. Si può dire che è un 
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insegnamento sì d'amore, ma fondato sull'attività del mentale, sia inferiore sia superiore, entrambi volti 

tanto al particolare quanto al generale. 

*** 

Kempis: “Mi riferirò ad una situazione che ricorre abbastanza frequentemente. E voi tenete presente che 

tutte le cadute delle limitazioni del sentire umano avvengono analogamente. Nella cosiddetta evoluzione 

individuale; che altro non è che un cambiamento di scopo della attività esistenziale della propria persona, 

così da spostare il proprio interesse prima rivolto su di sé, agli altri; può esservi una fase in cui l'individuo, 

dopo aver cercato vantaggi materiali ed essersi accorto che essi al massimo durano quanto il corpo fisico, 

ha un cambiamento di direzione del suo interesse e della sua attività, persegue vantaggi che, secondo lui, 

possono seguirlo oltre la morte. Questa risoluzione l'individuo la prende, come generalmente tutte le altre, 

dopo la morte, quando con la maturazione raggiunta alla fine della sua vita rivede e rivive la sua esistenza e 

trae la conclusione che ho detto e che a lui sembra la più vera. Ha così una vita in cui è dedito ai riti religiosi, 

ma non con il giusto sentire, bensì solo formalmente, per meritarsi la benevolenza, e il premio divino. In 

questa seconda esperienza; che è anch'essa solo una parte di quella esperienza totale che lo condurrà alla 

caduta di una limitazione del suo sentire; comprende che Dio non ama più chi lo loda di quanto ami chi lo 

bestemmia, e che la religiosità non dà, da parte di Dio, alcuna particolare protezione né alcun vantaggio 

materiale. Anche questa conclusione, generalmente, la trae dopo il trapasso, quando raggiunta una data 

maturazione attraverso il vivere rivede la sua trascorsa esistenza e le altre che sono servite a costruire 

compiutamente l'esperienza totale che produrrà ora la caduta della limitazione del sentire. Questo rivedere, 

con la maturazione raggiunta da ultimo, dà il senso compiuto all'intero contesto esperito ed è il suggello 

finale della trasformazione in propria natura di quell'insegnamento che doveva donare. Nel caso particolare 

la sua avidità perde l'eccesso; cioè egli sarà ancora avido, perché perseguirà ancora il suo vantaggio 

personale, ma non al punto da condizionare, da subordinare totalmente la sua esistenza. In pari tempo 

inizierà ad esservi in lui, proprio a seguito della caduta di quelle limitazioni del sentire, un primo larvato 

senso di dovere: cioè farà qualcosa che, secondo le convenzioni, si è tenuti a fare, anche se il farlo non dà 

alcun particolare tornaconto.” 

*** 

La descrizione del processo di come cadono le limitazioni è qui data con estrema chiarezza. È evidente che 

tutto è estremamente schematizzato; nella vita reale le cose sono molto più complesse, la ragione sta nel 

fatto che il sentire di coscienza si estrinseca nel sentire in senso lato. Questo è dato da come si esprimono i 

veicoli inferiori ovvero il fisico, l'astrale ed il mentale inferiore. Essi sono dei meccanismi e come tali hanno 

una loro determinata funzionalità. Questo non vuol dire che siano completamente avulsi e distaccati dalle 

influenze esterne, a sua volta prodotte dalle loro proprie attività, che sono in funzione delle possibilità che 

il sentire di coscienza permette, infatti non si deve dimenticare che tutto dipende da lui ed è sua 

emanazione. 

*** 

Kempis: “Liberato così dalla limitazione, il sentire rivelato si unisce agli altri sentire che gli sono 

equipollenti, anch'essi a seguito di analogo processo, costituendo in tal modo un sentire nuovo, un essere 

nuovo che, manifestandosi nel mondo fisico, incontrerà una serie di altre esperienze che condurranno ad 

altre liberazioni, ad altre comunioni, ad altre manifestazioni. Voi stessi, con il vostro sentire, siete la sintesi 

di esperienze di molti altri soggetti ubicati in tempie spazi diversi e che hanno nel sentirsi di esistere quel 

filo, quel collegamento, quella continuità che, essendo l'unica cosa che sopravvive, è la vera sopravvivenza. 

Il resto, la personalità, il carattere, il modo di agire, di desiderare e di pensare mutano e perciò finiscano 
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d'essere quel che sono; chi condiziona la sua futura esistenza alla sopravvivenza delle sue caratteristiche si 

rassegni a morire. Poiché niente, in assoluto, tuttavia trascorre e sparisce, nella profondità e nella vastità 

dell'essere di ciascuno di voi sussistono tutte le personalità, tutte le esistenze degli individui che hanno 

concorso alla costituzione del sentire che state manifestando. Questo sentire attuale contiene in sé, per 

ampiezza, tutti i sentire costituenti, anche se non vi dà il ricordo storico e cronologico degli eventi connessi a 

quei sentire, a quelle esistenze trascorse.” 

*** 

Per capire meglio questa comunicazione bisogna considerare che due sono i tipi di sentire, il sentire di 

coscienza ed il sentire in senso lato. Il secondo discende dal primo, ma è quello che si rinnova ad ogni 

rincarnazione, è lui che crea i fotogrammi, i quali però restano stampati nell'Eterno Presente. Perciò, 

mentre il sentire di coscienza scivola da un sentire avente un certo grado ad un altro di maggiore 

evoluzione, i fotogrammi creati dal sentire in senso lato ,pur rinnovandosi nella successione dei sentire di 

coscienza, poiché sono impressi nella akasha ovvero la coscienza cosmica, sono recuperabili all'occorrenza, 

se la necessità dell'evoluzione lo richiede. Quindi la consapevolezza, che abbiamo da incarnati, pur essendo 

limitata e legata a quella vita stessa, e tale quindi da non permettere il ricordo delle esperienze fatte, può 

aprirsi al potere del sentire di coscienza perché le ha in sé, in quanto è grazie ad esse che ha costruito la sua 

attuale evoluzione. 

*** 

Kempis: “Tale ricordo può tuttavia essere suscitato. Più volte abbiamo ripetuto che la consapevolezza 

dell'uomo non contiene tutta la sua coscienza, il suo sentire. Ma ciò non significa che il suo attuale sentire 

sia qualcosa di staccato, lontano, sublime, raggiungibile con sforzo. La spiegazione della nostra 

affermazione sta nel fatto che il vostro sentire di uomini si manifesta solo come risposta agli stimoli 

ambientali; perciò se la vita non vi sottopone a certi stimoli non avete consapevolezza di come sentireste in 

quella particolare situazione. Non vale infatti immaginare cosa sentireste e come vi comportereste in una 

certa evenienza, in una data occasione; teoricamente si possono dire tante cose, ma poi, all'atto pratico, ci 

si comporta diversamente proprio per la ragione che solo allora, quando la vita presenta il suo stimolo, il 

sentire si manifesta; o meglio, allora l'individuo agisce come veramente sente. Quando invece il sentire è più 

ampio, allora fluisce liberamente e non solo quale risposta agli stimoli esistenziali.” 

*** 

La consapevolezza che l'uomo ha da incarnato è ridotta rispetto a tutta la sua coscienza. Può accadere 

perciò che la vita presenti situazioni tali da svelare inaspettate modalità di comportamento. A questo punto 

appare l'importanza dell'insegnamento del Maestro Claudio relativo al conoscere se stessi. Se si è attenti e 

vigili si può divenire consapevoli di certe modalità del nostro essere, che normalmente sono latenti e si 

manifestano soltanto quando l'esperienza le fa affiorare. La consapevolezza delle quali si trasforma in 

comprensione, ovvero in coscienza più ampia. Questo è il processo tramite il quale avviene il superamento 

delle limitazioni. Si può dire che sia il vero significato della vita, la quale trova la sua ragione d'esistere 

proprio per questo. 

*** 

Kempis: “Taluno di voi, sporadicamente, ha sperimentato attimi di intensa esistenza, quando si comincia a 

sentire di fare parte di un tutto e si sente un trasporto, uno slancio di amore verso tutto quanto esiste. Sono 

rari momenti e, per quanto intensi possano sembrare, non sono che l'ombra di quella piena beatitudine che 

è caratteristica naturale dell'esistenza che attende l'uomo: l'esistenza del superuomo. Per bene intendere il 
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concetto, da un tale progressivo liberarsi, aggregarsi, ampliarsi del sentire va tolta ogni propensione 

concettuale della realtà in divenire. Tutto è, niente trascorre: tutto si rivela a se stesso, tutto afferma la sua 

esistenza nell'istante di un tempo che non esiste, in un punto dello spazio illusorio. Tutto si manifesta per un 

solo attimo che in sé è eterno: in quell'attimo è l'eternità.” 

*** 

Tutti in qualche momento della nostra esistenza sperimentiamo attimi così descritti dal Maestro. Sono 

quegli attimi che poi ci permettono di ascoltare questo insegnamento con partecipazione e direi quasi con 

fede. Ma questa fede non è mai dogmatica, perché si basa sulla logica e sulla ragione, però entrambe non 

sarebbero sufficienti se non fossero accompagnate dagli stati d'animo ora espressi, anzi si può osservare 

che la mente razionale rappresenta un ostacolo all'accettazione di certi concetti che vanno ben oltre 

l'esperienza ordinaria. Credo che uno dei segreti utili alla comprensione dei messaggi dei Maestri del 

Cerchio sia: quello di unire armoniosamente la razionalità alla spinta che la spontanea aspirazione mistica 

può dare. 

*** 

Kempis: “Perché mai contate le ore, i giorni, gli anni? Il sentirsi di esistere non conosce fine, anzi è eterno, 

perché è al di là del tempo. Stolti, che vi fermate e volete immobilizzare il caleidoscopio delle forme che 

esistono proprio in forza della loro stessa variabilità, della loro stessa caducità. Che cosa volete fermare? La 

forma delle nubi? Che cosa volete imprigionare? Il pensiero? Non vi fermate all'esteriore, a ciò che appare. 

Non desiderate di godere per sempre del profumo del fiore, ma siate ciò che fa fiorire e profumare. Siate 

consapevoli che tutto lo spettacolo che si svolge di fronte alla vostra osservazione, e di cui siete fatti 

protagonisti, ha il solo scopo di ampliare il sentirsi di esistere che ciascun essere è fino ad abbracciare ed 

esprimere la Totalità del Tutto.” 

*** 

Il finale della comunicazione è come al solito suggestivo. È un'esortazione a superare l'attaccamento. La 

realtà, che percepiamo e crediamo di vivere, è una grande illusione, ed ha come unico scopo quello di 

ampliare il sentire di coscienza. Le cui limitazioni lo tengono segregato nell'angusta prigione della vita. Ma 

dietro le sue sbarre c'è la vera Vita, la vera Realtà. Basta poco per aprire la finestra e volar via, la 

consapevolezza di ciò, è la grande meta alla quale ci guida il fantastico insegnamento dei Maestri del 

Cerchio. 

*** 


